Studio teriologico

ricompreso nello studio di fattibilitá per un parco locale di interesse sovracomunale (PLIS)

nel territorio del comune di Voghera

- RELAZIONE FINALE -

Le indagini teriologiche presso l’area di studio sono iniziate nel mese di luglio e si sono protratte fino al mese di dicembre 2010. Lo studio della teriofauna terricola è stato svolto utilizzando la tecnica del fototrappolaggio, che permette l’individuazione dei mesomammiferi, e in alcuni casi anche dei micromammiferi, presenti nell’area. Nel mese di agosto, si è poi proceduti alle indagini sulla chirotterofauna. Per lo studio dei pipistrelli dell’area, sono state utilizzate tre distinte metodologie di indagine: il controllo dei potenziali rifugi, le catture con le reti (mist net) e i rilevamenti bioacustici con il bat-detector. Non sono invece state realizzate indagini specifiche su micromammiferi con trappole di tipo Sherman, perché si è preferito concentrare e incrementare gli sforzi di campionamento su gruppi sistematici ritenuti più significativi per lo studio di fattibilità del PLIS.

La relazione che segue, è il risultato di due diverse attività di indagine, quella sulla chirotterofauna e quella sulla teriofauna terricola, e per questo motivo si è preferito suddividerla in due distinte parti: la relazione sullo Studio Chirotterologico e la relazione sullo Studio Teriologico.

STUDIO CHIROTTEROLOGICO

- RELAZIONE FINALE -

di Massimo Bertozzi, Irene Salicini e Alessandra Palladini

Introduzione

I chirotteri, presenti in Italia con 34 specie a oggi accertate costituiscono una insostituibile fonte di biodiversità, e sono attualmente tutti minacciati a vario grado di estinzione a causa della sensibilità che mostrano nei confronti delle modificazioni ambientali. Presentano, infatti, adattamenti (basso tasso riproduttivo, cure parentali prolungate, longevità, ecc.) che si rivelano limitanti in un contesto quale quello odierno caratterizzato dal rapido e progressivo impoverimento degli ecosistemi, con frammentazione e distruzione di habitat naturali e semi-naturali, disturbo dei siti ipogei, recidiva pulizia dei boschi dagli alberi vetusti, immissione nei diversi sistemi ambientali di inquinanti a lunga persistenza.

La gravità della situazione in cui versano i chirotteri, riconosciuta a livello globale, è resa evidente anche dal quadro normativo. Questi mammiferi sono, infatti, inclusi negli allegati di tutte le convenzioni internazionali che riguardano la tutela della fauna, nonché sono protetti in modo specifico da leggi nazionali a partire dal Regio Decreto del 1939 (n. 1016). In particolare figurano tutti nell’allegato IV della Direttiva 92/43CEE (Allegato D del D.P.R. n. 357/97) e 13 di questi nell’Allegato II della stessa (Allegato B del D.P.R. n. 357/97) risultando pertanto specie chiave nell’individuazione dei Siti di Importanza Comunitaria.

Il monitoraggio di tali siti risulta fondamentale per mettere gli Enti competenti nelle condizioni di gestire e conservare in modo adeguato il patrimonio naturalistico, e, nella fattispecie, chirotterofaunistico.

Materiali e metodi
La realizzazione di una checklist dei chirotteri presenti in un’area richiede l’impiego di diverse metodologie di indagine, in modo tale che i limiti e i vantaggi presentati da ciascuna metodologia possano integrarsi tra loro e dare un risultato soddisfacente. Per questo motivo, la ricerca è stata svolta utilizzando tre tecniche di monitoraggio: ricerca di siti di rifugio, catture con reti e rilievi bioacustici. Ogni tecnica è stata realizzata seguendo i protocolli indicati dalle linee guida nazionali sul monitoraggio dei chirotteri (Agnelli et al., 2004).

Sono state svolte tre giornate di campionamento nei primi giorni del mese di agosto (3, 4 e 5 agosto), periodo di piena attività dei chirotteri.

Descrizione delle metodologie

· Controllo dei rifugi (roost)

Per la ricerca dei roost, è stata verificata la presenza all’interno del PLIS, o nelle immediate vicinanze, di edifici e di altri manufatti, ponti in particolare, idonei ad ospitare chirotteri. Il controllo in questo periodo dell’anno permette l’individuazione sia di  singoli esemplari, che di colonie riproduttive.  Per quanto riguarda gli edifici, i controlli sono stati effettuati all’esterno, ma soprattutto all’interno della struttura, utilizzando torce elettriche e retino immanicato per eventuali catture. Per quanto riguarda i manufatti quali i ponti, si è realizzata un’ispezione della parte inferiore, con particolare attenzione al controllo delle fessure presenti.

Tutti i monitoraggi sono stati realizzati durante le ore diurne e in tutte e tre i giornate di attività.

Non sono stati rilevati edifici all’interno dei confini del PLIS. Sono stati invece localizzati due edifici potenzialmente idonei alla presenza di chirotteri, di cui uno, semiabbandonato, collocato ai margini dell’abitato di Oriolo (Figura.1 e Figura.2), coordinate gps: N 45°01’50.1” – E 09°01’22.2”, e l’altro, abitato, all’estremo sud dell’area del PLIS, coordinate gps: N 44°57’57.7” – E 09°00’37.6”. Gli edifici sono stati controllati solo dopo l’autorizzazione dei proprietari. L’edificio semiabbandonato è stato ispezionato in ogni suo ambiente raggiungibile. Nell’edificio abitato sono stati invece ispezionati solo gli ambienti sotterranei, le cantine, gli unici spazi presenti ritenuti idonei alla colonizzazione di pipistrelli.

Sono inoltre stati localizzati e controllati 4 ponti all’interno del PLIS, sul torrente Staffora.  Si tratta di due ponti stradali, uno nell’abitato di Oriolo e l’altro nella città di Voghera (Strada Statale n.10),  e due ferroviari, di cui uno in disuso, nella città di Voghera e adiacenti al ponte della Strada Statale n.10 (Figura.3 e Figura.4). Le coordinate gps dei ponti ispezionati sono: N 45°02’09.0” – E 09°01’31.2”; N 44°59’53.9” – E 09°01’35.4”; N 44°59’58.3” – E 09°01’37.1”; N 44°59’57.4” – E 09°01’36.7”.

Figura.1 – Localizzazione degli edifici controllati – mappa generale e dettaglio
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Figura.2 – Edificio abbandonato controllato

[image: image2.jpg]



Figura.3 – Ponti (ferroviari) controllati
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Figura.4 – Localizzazione dei ponti controllati – mappa generale e dettaglio
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Catture con reti (mist net)
Le catture sono state realizzate posizionando apposite reti (mist net) (Figura.5) poco prima del tramonto nei siti ritenuti più idonei al passaggio di esemplari, cioè sulle raccolte d’acqua lentiche o lotiche, ma senza increspature, presenti nel corso del torrente Staffora. Le mist-net sono state lasciate attive ogni sera per circa tre ore. Il posizionamento di reti sull’acqua permette la cattura degli esemplari in abbeverata o in foraggiamento, oppure di passaggio nello spazio delimitato dalla vegetazione arborea e arbustiva delle rive, vero e proprio corridoio di volo, utilizzato dai chirotteri per gli abituali spostamenti da e verso le zone di caccia.

Le catture sono state tentate in due delle tre sere di monitoraggio, montando in totale quattro reti, due reti per serata, in due distinti zone del PLIS (Figura.6). Sono state utilizzate mist net di dimensioni variabili, da 7 a 10 m di lunghezza, a seconda delle caratteristiche del sito di cattura.

Coordinate gps delle mist-net: PLIS01 = N 44°57’56.0” – E 09°01’01.1”; PLIS02 = N 44°57’47.3” – E 09°00’57.5”; PLIS03 = N 45°01’24.9” – E 09°01’53.3”; PLIS04 = N 45°01’24.9” – E 09°01’51.4”.

Figura.5 – Mist net montata su uno specchio d’acqua del torrente Staffora, punto PLIS01
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Figura.6 – Localizzazione delle mist-net installate – mappa generale e dettaglio
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· Rilevamenti bioacustici con bat-detector
Per i rilevamenti bioacustici, utili alla determinazione specifica degli esemplari in attività, è stato utilizzato un bat-detector professionale Pettersson Elektronik D-240X. Gli ultrasuoni emessi dai chirotteri, previamente convertiti in suoni udibili dal bat-detector in modalità espansione temporale, sono stati registrati su idoneo registratore MP3 di marca i-River.

L’attività di bat-detectoring (Figura.7) è stata svolta in tutte le serate di campionamento. In ogni serata, sono stati realizzati rilievi bioacustici su transetti percorsi in auto, a bassa velocità, lungo le strade asfaltate e bianche, all’interno dei confini del PLIS o nelle immediate vicinanze. La scelta del percorso di ogni transetto è stata fatta con l’intento di coprire il più uniformemente possibile il territorio di indagine, compatibilmente con la percorribilità delle vie di transito (Figura.8). Per alcune zone non raggiungibili in auto, sono stati inoltre realizzati transetti a piedi con bat-detector (Figura.8). In fine, sono stati realizzati anche punti d’ascolto, sia in prossimità delle reti di cattura, sia su alcuni ponti, la cui posizione sul torrente Staffora si dimostrava particolarmente favorevole all’ascolto (Figura.9). Coordinate gps dei Punti d’ascolto: n.1 = N 45°02’09.0” – E 09°01’31.2”; n.2 = N 45°01’24.8” – E 09°01’52.5”; n.3 = N 45°59’53.1” – E 09°01’34.6”; n.4 = N 44°59’24.9” – E 09°01’03.2”; n.5 = N 44°57’52.5” – E 09°01’01.4”.

Figura.7 – Attività di bat-detectoring
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I dati raccolti sono stati successivamente analizzati con il software dedicato Batsound 3.31 per il conteggio dei contatti (un contatto è dato dal passaggio di un pipistrello e corrisponde alla registrazione degli ultrasuoni da esso emessi) e, quando possibile, il riconoscimento delle specie. La determinazione a livello di genere o di specie è stata eseguita a video, utilizzando come riferimento il lavoro di Russo & Jones (2002) per il settaggio dei parametri dello spettrogramma. Lo stesso articolo è stato utilizzato assieme a Tupinier Y. (1997 e 2002) e Russ J. (1999) per confrontare e identificare i sonogrammi ottenuti.

Figura.8 – Localizzazione dei Transetti in auto (in ROSSO) e dei Transetti a piedi (in BLU)
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Figura.9 – Localizzazione dei Punti d’ascolto – mappa generale e dettaglio
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Risultati

Delle tre metodologie di indagine utilizzate solo una, i “Rilevamenti bioacustici con bat-detector” ha condotto a risultati positivi. Sia il “Controllo dei rifugi”, che le “Catture con reti”, hanno invece dato esito negativo. Il risultato negativo probabilmente dipende, nel primo caso, dalla scarsità di rifugi idonei presenti nelle immediate vicinanze del PLIS, dovuta principalmente all’elevata antropizzazione e sfruttamento dell’area, e nel secondo caso, alla ridotta efficacia della metodologia in un’area con abbondanza di siti idonei alla cattura, con conseguente riduzione delle possibilità di successo.

I rilevamenti bioacustici con bat-detector, hanno invece permesso l’individuazione certa di almeno 6 specie di chirotteri all’interno dell’area di studio e nelle sue immediate vicinanze (Tabella.1). 

Tabella.1 – Elenco delle specie rilevate (check-list)

	Nome specifico
	Autore
	Nome comune
	Allegato Direttiva Habitat 92/43

	Pipistrellus pipistrellus
	(Schreber, 1774)
	Pipistrello nano
	IV

	Pipistrellus kuhlii
	(Kuhl, 1817)
	Pipistrello albolimbato
	IV

	Hypsugo savii
	(Bonaparte, 1837)
	Pipistrello di Savi
	IV

	Eptesicus serotinus
	(Schreber, 1774)
	Serotino comune
	IV

	Myotis myotis/

Myotis blythii
	(Borkhausen,1797)/

(Tomes,1857)
	Vespertilio maggiore/ Vespetiliodi Blyth
	II

	Nyctalus noctula
	(Schreber, 1774)
	Nottola comune
	IV


Nelle tre serate di attività sono stati ascoltati e registrati un totale di 269 contatti. Oltre la metà dei contatti sono attribuiti ad un’unica specie, il Pipistrellus kuhlii, che appare in assoluto la specie più diffusa e comune nell’area e contattata in ben 13 dei 14 siti censiti (transetti, in auto e a piedi, e punti d’ascolto). Seguono poi Hypsugo savii e Eptesicus serotinus, rispettivamente con 50 e 37 contatti certi e presenti in 11 e 7 dei 14 siti censiti. Assolutamente limitate numericamente, sono infine le presenze di Pipistrellus pipistrellus, con 3 contatti, Nyctalus noctula, con un solo contatto, e Myotis myotis/blythii, con 2 contatti. In quest’ultimo caso si tratta in realtà non di una specie, ma di una coppia di specie considerate gemelle, Myotis myotis e Myotis blythii, molto simili morfologicamente e indistinguibili dalla sola analisi degli ultrasuoni emessi (Tabella.2).

Tabella.2 – Numero di contatti registrati per specie

	Specie
	N. contatti registrati

	Pipistrellus pipistrellus
	3

	Pipistrellus kuhlii
	159

	Hypsugo savii
	50

	Eptesicus serotinus
	37

	Myotis myotis/Myotis blythii
	2

	Nyctalus noctula
	1

	Contatti non determinati
	17


Si riportano di seguito (Tabella.3) tutti i dati ottenuti dai rilevamenti bioacustici con bat-detector, Per ogni sito di rilievo vengono indicati: data e orario del rilievo, numero di contatti registrati, le specie e il loro numero nel sito, e l’Indice di attività, espresso in numero di contatti per ora.

Tabella.3 – Dati ottenuti dai rilevamenti bioacustici con bat-detector
	Sito
	Data
	Ora
	N. contatti
	Specie
	N.specie
	Indice di attività (n.contatti/ora)

	P.A. n.1
	04/08/2010
	23:57-00:07
	11
	P. kuhlii, H. savii, E. serotinus, N. noctula
	4
	66,00

	P.A. n.2
	04/08/2010
	21:23-21:45
	29
	P. kuhlii, H. savii, E. serotinus, P. pipistrellus, M. myotis/blythii
	5
	79,09

	P.A. n.3
	05/08/2010
	22:57-23:07
	51
	P. kuhlii, H. savii, E. serotinus
	3
	306,00

	P.A. n.4
	05/08/2010
	22:36-22:46
	33
	P. kuhlii, H. savii
	2
	198,00

	P.A. n.5
	03/08/2010
	22:33-22:42
	11
	P. kuhlii, H. savii
	3
	38,82

	 
	03/08/2010
	23:57-00:05
	17
	P. kuhlii, E. serotinus
	 
	 

	Trans. Auto n.1
	04/08/2010
	21:58-22:06
	11
	P. kuhlii
	1
	82,50

	Trans. Auto n.2
	04/08/2010
	22:13-22:30
	20
	P. kuhlii, H. savii, E. serotinus, P. pipistrellus
	4
	70,59

	Trans. Auto n.3
	04/08/2010
	23:41-23:50
	15
	P. kuhlii, H. savii, E. serotinus
	3
	100,00

	Trans. Auto n.4
	04/08/2010
	01:23-01:28
	1
	E. serotinus
	1
	12,00

	Trans. Auto n.5
	05/08/2010
	22:28-22:32
	4
	P. kuhlii, H. savii
	2
	60,00

	Trans. Auto n.6
	05/08/2010
	23:17-23:19
	4
	P. kuhlii
	1
	120,00

	Trans. Piedi n.1
	03/08/2010
	22:45-23:07
	4
	P. kuhlii, H. savii, M. myotis/blythii
	3
	5,33

	 
	03/08/2010
	23:19-23:42
	7
	P. kuhlii, H. savii
	 
	 

	Trans. Piedi n.2
	03/08/2010
	23:10-23:18
	11
	P. kuhlii, H. savii
	2
	34,74

	 
	05/08/2010
	21:47-21:58
	8
	P. kuhlii, H. savii
	 
	 

	Trans. Piedi n.3
	05/08/2010
	21:15-21:33
	32
	P. kuhlii, H. savii, P. pipistrellus
	3
	112,94

	TOTALE
	 
	195 minuti
	269

Contatti
	 
	6
	82,77


Legenda: P.A.= Punto d’Ascolto; Trans. Auto = Transetto in Auto; Trans. Piedi = Transetto a Piedi.

Schede descrittive delle specie rilevate
Segue una breve descrizione delle specie rinvenute. 

Le informazioni sottoriportate sono tratte dalle Linee guida per il monitoraggio dei chirotteri (Agnelli et al. 2004) e dall’Iconografia dei mammiferi d’Italia (Spagnesi e Toso eds. 1999).

Pipistrellus pipistrellus - Pipistrello nano
Specie primitivamente forestale oggi è frequente anche nei centri urbani, sebbene non allo stesso modo di P. kuhlii (vedi oltre). Si rifugia negli interstizi di rocce, edifici o alberi e si nutre di piccoli insetti che cattura in volo cacciando in ambienti di svariato tipo, anche urbano (parchi, giardini, strade, lampioni, raccolte d’acqua, boschi). È specie stanziale e nota per l’intero territorio italiano. È classificata specie a minor preoccupazione (LC) nella nuova lista rossa dei mammiferi italiani (GIRC 2007), in quanto diffusa ovunque e apparentemente non soggetta a minacce importanti.

Pipistrellus kuhlii - Pipistrello albolimbato 
Specie spiccatamente antropofila, al punto che in certe regioni è reperibile esclusivamente nei centri abitati ove trova rifugio in interstizi e fessure di vario genere: sotto le tegole e le grondaie, nei cassonetti degli avvolgibili, nelle sbollature dell’intonaco, nelle crepe delle costruzioni in pietra e così via. Si ciba di piccoli insetti che caccia nei giardini, lungo viali o siepi, presso i lampioni o in prossimità di raccolte d’acqua.

In Italia è diffusa ovunque e in apparente espansione. È pertanto classificata specie a minor preoccupazione (LC) nella nuova lista rossa dei mammiferi italiani proposta nel 2007 (GIRC 2007).

Hypsugo savii - Pipistrello di Savi 
Specie adattata a tutti i tipi di ambiente e altitudine, frequenta sia gli ambienti urbani che naturali, rifugiandosi in interstizi e fessure. È stata segnalata anche in cavità di alberi e sotto le cortecce sollevate. Negli edifici si può rifugiare negli spazi dietro le imposte, nei piccoli volumi fra le tegole e il rivestimento dei tetti e fra i muri e gli oggetti appesi.

A differenza del Pipistrello albolimbato, anch’esso fortemente antropofilo, si ritrova anche in zone forestate ed ad alta quota.

Foraggia sia a bassa altezza (sull’acqua, presso le chiome degli alberi, attorno ai lampioni), sia a parecchie decine di metri dal suolo, catturando insetti di piccola taglia, in particolare Ditteri, Lepidotteri, Imenotteri e Neurotteri.

In Italia è comune e diffuso ovunque.

È classificata specie a minor preoccupazione (LC) nella nuova lista rossa dei mammiferi italiani proposta nel 2007 (GIRC 2007) in quanto diffusa ovunque.

Eptesicus serotinus - Serotino comune
Specie primitivamente forestale frequenta ora aree urbane, in particolare parchi e giardini, dove caccia Coleotteri, Lepidotteri, Odonati, Ortotteri, Ditteri, Emitteri e Imenotteri. È solito foraggiare in ambienti di vario tipo quali i margini forestali, gli agroecosistemi con presenza di siepi, parchi urbani e giardini, e presso i lampioni.

In estate si rifugia soprattutto negli edifici (fra le travi dei tetti, fessure dei muri, interstizi dietro i rivestimenti), più di rado nei cavi degli alberi e nelle cassette-nido (bat box). Iberna nelle cavità ipogee e anche in edifici. 

Tutta l’Italia è ricompresa nell’areale della specie.

Le popolazioni di serotino sono considerate in declino a causa, probabilmente, del disturbo dei siti riproduttivi e dell’intensificazione delle pratiche agricole. Infatti pur essendo considerata specie antropofila viene rilevata poco frequentemente e se ne conoscono pochi rifugi in Italia. Per queste ragioni nella nuova lista rossa dei mammiferi italiani proposta nel 2007 (GIRC 2007) è classificata come specie prossima a diventare minacciata (NT).

Myotis myotis – Vespertilio maggiore

Specie prevalentemente segnalata ad altitudini non superiori ai 700 metri s.l.m., anche se risultano segnalazioni fino ad oltre 2000 metri. Forma colonie riproduttive, anche numerose e talora miste con altre specie, in edifici e cavità sotterranee, ma singoli esemplari possono occupare anche cavità arboree e cassette-nido (bat-box).

Caccia con volo lento e ad una altezza generalmente compresa fra il suolo, su cui frequentemente si posa per catturare le prede, e i 10 metri. Si alimenta in ambienti quali prati sfalciati, pascoli degradati, frutteti con radure e boschi con sottobosco rado o assente. Si nutre soprattutto di insetti catturati al suolo, in particolare Coleotteri Carabidi.

E’ una specie migratrice occasionale, i cui spostamenti fra i quartieri estivi e quelli invernali possono essere superiori anche al centinaio di chilometri, con un massimo accertato di circa 2000 chilometri.

In Italia è segnalata in tutte le regioni, ma è molto probabile che le segnalazioni della Sardegna siano da attribuire tutte alla congenere Myotis punicus, recentemente descritta.

E’ classificata come vulnerabile (VU) nella nuova lista rossa dei mammiferi italiani proposta nel 2007 (GIRC 2007), poiché appare in decremento demografico, manifestato dalla forte riduzione numerica o scomparsa di colonie importanti, e dalla perdita di habitat idonei.

Myotis blythii – Vespertilio di Blyth

Specie segnalata a quote comprese fra il livello del mare e i 1000 metri di altitudine. Ha biologia del tutto simile alla specie gemella Myotis myotis, ma ne differisce nettamente per quanto concerne la dieta e, di conseguenza, gli ambienti di alimentazione. Infatti, predilige cacciare in zone riccamente erbose, evitando le aree aride e denudate, i prati sfalciati di fresco e le aree boschive di ogni tipo.

Si nutre prevalentemente di Ortotteri Tettigonidi, ma anche, specialmente in primavera, di Coleotteri Melolontidi.

E’ specie considerata sedentaria, con massimo spostamento documentato, fra i quartieri estivi e quelli invernali, di circa 600 chilometri.

E’ classificata come vulnerabile (VU) nella nuova lista rossa dei mammiferi italiani proposta nel 2007 (GIRC 2007), perché, come per Myotis myotis, appare in decremento demografico probabilmente dipendende da un disturbo alle colonie, in grotta ed edifici, e dalla diffusione di sostanze biocide, che ne limitano le prede nelle aree di alimentazione.

Nyctalus noctula - Nottola comune
Specie tipicamente forestale, si rifugia nei cavi degli alberi, ma presenta spiccate tendenze antropofile per cui, a differenza della congenere Nyctlaus lasiopterus, frequenta anche le aree urbane, specialmente se ricche di parchi, e può trovare rifugio, come ripiego, anche negli edifici. Gli alberi maggiormente frequentati sono Quercus e Populus. È specie migratrice, frequenta di preferenza boschi umidi di media e bassa altitudine e si nutre di insetti sia di grossa sia di piccola taglia: Tricotteri, Ditteri, Lepidotteri e Coleotteri.

In Italia è segnalata solo in alcune regioni ed è classificata come vulnerabile (VU) nella nuova lista rossa dei mammiferi italiani proposta nel 2007 (GIRC 2007) poiché esistono poche segnalazioni recenti e la si ritiene minacciata dalla riduzione dell’estensione degli habitat forestali maturi.

Altri dati sulla chirotterofauna del territorio

Oltre ai controlli effettuati all’interno dell’area del PLIS e nelle sue immediate vicinanze, sono stati realizzati anche monitoraggi a due edifici distanti dal PLIS, ma segnalati come potenzialmente interessanti. Uno di questi è il grande edificio in cui è compreso anche il Civico Museo di Scienze Naturali di Voghera, all’interno della città di Voghera (PV), in Via Kennedy; mentre l’altro è un’antica casa posizionata nell’abitato di Rivanazzano (PV), in via San Francesco.

Nel caso dell’edificio di Voghera, si è proceduti all’ispezione di parte dei sottotetti, solo quelli recentemente ristrutturati, della grande struttura. Negli ambienti controllati sono state osservate tracce di presenza, alcuni escrementi localizzati in più punti, e un esemplare in riposo di Rinolofo maggiore (Rhinolophus ferrumequinum), appeso ad una trave di legno del tetto. Coordinate gps del punto di ritrovamento: N 44°59’28.7” – E 09°00’16.6”.

A Rivanazzano si sono invece ispezionate le ampie cantine di una vecchia villa localizzata nell’estremo orientale dell’abitato, in cui erano in passato stati osservati alcuni pipistrelli. In una nicchia della volta delle cantine, ad alcuni metri d’altezza dal suolo, è stata rilevata la presenza di un esemplare del Genere Plecotus. Si tratta di un Genere che include quattro specie segnalate in Italia e i cui rappresentati sono comunemente chiamati Orecchioni. Purtroppo, senza la possibilità di catturare l’esemplare, non è stata possibile la determinazione specifica dello stesso, che rimane pertanto indicato come Plecotus sp., cioè specie non determinata appartenente al Genere Plecotus. Coordinate gps del punto di ritrovamento: N 44°55’48.2” – E 09°01’49.2”.

Considerazioni

Dell’osservazione dei risultati ottenuti da questa prima attività di ricerca sulla chirotterofauna del PLIS, emergono sicuramente alcuni elementi meritevoli di nota. Innanzitutto la presenza nella check-list di sei specie di chirotteri, un numero considerevole, se lo si rapporta alla limitata estensione dell’area e al notevole livello di antropizzazione. A queste sei specie vanno poi aggiunte le altre due, Rhinolophus ferrumequinum e Plecotus sp., rinvenute non entro i confini dell’area di interesse, ma nel medesimo territorio e lontani, in linea d’aria, rispettivamente 1,0 e 3,5 km dal PLIS,  distanza esigua per specie con una così grande capacità di spostamento.

Dall’analisi qualitativa dei dati, emerge però che la quasi totalità dei contatti determinati, 246 su 252,  si riferisce a sole tre specie, Pipistrellus kuhlii, Hypsugo savii e Eptesicus serotinus. Va poi aggiunto che circa i 3/5 degli stessi contatti sono attribuiti al solo Pipistrellus kuhlii, la specie considerata più comune in Italia assieme a Hypsugo savii, che, con 50 contatti, è secondo per numero nel PLIS. Si tratta in entrambi i casi di specie considerate spiccatamente antropofile, il che ne giustifica la relativa abbondanza nel sito, vista la notevole presenza di area urbana ed edifici isolati, su tutto il territorio di indagine.

Particolarmente interessanti, anche se in numero decisamente esiguo, sono poi le segnalazioni di Myotis myotis/blythii e Nyctalus noctula. Nel caso di Myotis myotis/blythii, il dato appare importante, in quanto si tratta di specie vulnerabili e in declino a livello nazionale, e inserite nell’Allegato II della Direttiva europea 92/43 “Habitat”, e cioè fra le “Specie animali e vegetali di interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione”. Nel caso invece di Nyctalus noctula, l’interesse e l’importanza del dato derivano soprattutto dalle scarse conoscenze di distribuzione ed ecologia che ancora si hanno a livello nazionale su questa specie considerata forestale. Per la Nottola comune, di cui si è registrato un solo contatto certo,  l’area del PLIS, oltre che da possibile area di foraggiamento per alcuni esemplari, potrebbe soprattutto fungere da corridoio ecologico di spostamento da aree collinari più boscose ad aree fluviali di pianura con ampia vegetazione ripariale. E’ infatti ormai accertata l’importanza, quali corridoi ecologici per specie più o meno vagili, che gli elementi naturali e seminaturali lineari assumono negli ambiti di pianura altamente antropizzati.

L’area del PLIS appare, in definitiva, di notevole rilevanza per la chirotterofauna del territorio, perché si rivela un elemento di naturalità ormai raro nel contesto di pianura altamente modificato, come quello del territorio del Comune di Voghera.
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STUDIO TERIOLOGICO

- RELAZIONE FINALE -

di Francesco Gatti, Francesca Leva e Alessandro Montagna

Introduzione

La ricerca mira alla redazione di una lista faunistica (cheklist) dell’area di studio, in particolare tale lista è relativa ad alcuni Taxa della teriofauna: Arctiodactyla, Lagomorpha, Rodentia (Sciuridae, Myocastoridae), Carnivora. Tra gli scopi vi è anche quello di individuare il numero di specie presente in ciascuna delle stazioni di rilevamento prescelte, così da ottenere informazioni utili non solo nell’immediato, ma anche in vista di una eventuale, auspicabile, successiva e più approfondita indagine.

In funzione della futura richiesta di istituzione del PLIS, è stata prestata particolare attenzione alla ricerca di eventuali specie di interesse conservazionistico.

Materiali e metodi

Per effettuare i rilevamenti è stata utilizzata una Digi-Trap con sistema automatico di foto e video per il monitoraggio ambientale. Il sistema permette di cogliere immagini fotografiche e video in assenza di operatore umano ed in ogni condizione meteorologica. 

La macchina fotografica digitale (modello DSC-H20 SONY) è alloggiata in un contenitore di polipropilene con valvola di sfogo che protegge i vari elementi dagli agenti atmosferici.

Per questo progetto è risultata più utile la documentazione iconografica rispetto a quella video, con conseguenti impostazioni della macchina per un miglior risultato. Quelle usate per ogni sito di rilevamento prevedevano una sensibilità al movimento alta, con intervallo tra ogni scatto di 30 secondi e una dimensione di immagine di 3MP.

La scelta delle stazioni di rilevamento e il posizionamento delle fototrappole è stata effettuata in base alle caratteristiche del luogo, che in tutti i casi ha incluso la vicinanza del Torrente Staffora o di cave di argilla dismesse e rinaturalizzate, come nel caso di Oriolo. Gli ambienti eterogenei comprendevano zone con copertura arborea, macchie di arbusti, radure, prati, incolti con un livello di antropizzazione medio-alto.

Con cadenza occasionale si è proceduto anche al foraggiamento dei siti, tramite posizionamento di esche animali e vegetali (carne, cereali, formaggio).

Periodo

Il rilevamento dei dati è stato effettuato da luglio 2010 a dicembre 2010 con sosta nel mese di agosto.

I periodi di pausa sono dovuti alla necessità di ricaricare le fototrappole tra una sessione di monitoraggio e l’altra. Tale operazione prevede tempi abbastanza lunghi, dovuti alla rimozione dal sito ed alla conseguente ricollocazione.

La rimozione si rende necessaria in quanto le fototrappole utilizzate nella presente ricerca sono dotate di una batteria ricaricabile per mezzo di allacciamento alla corrente elettrica.

Sintesi dei periodi di monitoraggio per stazione.

“Le Molinette”: 

dal 20/07/2010 al 27/07/2010;

dal 31/08/2010 al 14/09/2010.

Via Sturla:

dal 20/07/2010 al 27/07/2010;

dal 01/09/2010 al 14/09/2010;

dal 04/10/2010 al 09/10/2010.

Ponte Romano:

dal 15/10/2010 al 28/10/2010.

 “La Rondinella”:

Dal 15/10/2010 al 04/11/2010.

Cave di Oriolo:

dal 22/11/2010 al 23/12/2010.

Area di studio

Voghera, è un comune della provincia di Pavia con una superficie di circa 63 kmq e  una popolazione di 39.238 abitanti, situato nell’Oltrepò Pavese, in Lombardia (nord-ovest dell’Italia settentrionale).

Il confine comunale a nord giunge quasi a toccare la sponda destra del fiume Po, mentre a sud giunge in prossimità delle prime colline di Codevilla e Retorbido.

Il territorio è pianeggiante e prevalentemente utilizzato per coltivazioni intensive di frumento (Triticum vulgare), mais (Zea mais) ed erba medica (Medicago sativa).

La città ha un clima di tipo continentale temperato, caratterizzato da una temperatura media annuale di 12°C e da una piovosità che raggiunge i livelli massimi in primavera e in autunno.

Le precipitazioni sono piuttosto ridotte, con valori medi di 700mm/anno, molto scarse anche le precipitazioni nevose.
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Figura 1. Immagine satellitare dell’Italia dove viene indicata la posizione della città di Voghera, centro principale dell’Oltrepò Pavese.
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Figura 2. La freccia indica l’area di studio, collocata tra numerose Aree prioritarie per la Biodiversità nella Pianura Padana lombarda (MA01 – Alta Val Tidone; MA02 – Oltrepò pavese montano; MA03 – Costa Pelata; MA04 – Medio Oltrepò) (MA05 – Golena del Po; MA06 – Dossi della Lomellina; MA07 – Terrazzo del Po – Lomellina; MA08 – Terrazzo fluviale del Po pavese). (Tratta da Bogliani et al., 2010).
Il territorio indagato è collocato nel mezzo di diverse aree prioritarie per i mammiferi, alcune situate in ambito appenninico, alcune site invece in Pianura Padana.
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Figura 3. Le freccie indicano le due aree importanti per la biodiversità a livello continentale (in beige) Valle del Ticino e Oltrepò pavese montano. (Tratta da Bogliani et al., 2010).
La Valle del Ticino e la porzione meridionale dell’Oltrepò pavese sono aree di importanza continentale e, una volta ancora, il territorio vogherese, è posto proprio tra queste, a conferma della sua importanza strategica per la conservazione dal punto di vista geografico. 
Sebbene nell’area di studio non sia stata rilevata la presenza di mammiferi prioritari, nelle due aree sopra citate ve ne sono alcune. Infatti nella zona in cui ricade la confluenza Ticino - Po si è avuto modo di constatare l’insediamento dell’istrice (Hystrix cristata), ed il Po stesso rimane potenzialmente idoneo al ritorno della lontra (Lutra lutra). L’esistenza (o la potenziale presenza) di queste due importanti specie lungo il Po, induce a pensare che il Torrente Staffora possa eventualmente svolgere (per l’istrice è possibile che ciò sia già accaduto, essendo questa specie giunta dall’Appennino tosco-emiliano e, solo successivamente al suo arrivo in Oltrepò, ha raggiunto poi la Pianura Padana) un importante ruolo di raccordo tra la Pianura Padana stessa e l’Ecoregione Mediterraneo.  

[image: image13.emf]
Figura 4. Sono rappresentate in rosa le Aree prioritarie per la Biodiversità nella Pianura Padana lombarda, in relazione alle sottoecoregioni, delimitate dalle linea in blu (tratta da Bogliani et al., 2010). Voghera ricade esattamente nel punto di congiunzione tra due sottoecoregioni.
Nel tratto a valle del Lago Maggiore, il fiume Ticino, è ad oggi l’unico biotopo dell’Italia settentrionale che ospita una popolazione riproduttiva di lontra, specie estinta nella seconda metà del secolo scorso e recentemente reintrodotta nel Parco del Ticino. Ciò considerato, la fascia perifluviale del Torrente Staffora ed il corso d’acqua stesso hanno un elevato valore potenziale, rappresentando l’unica possibile fascia di raccordo fra le due importanti Aree prioritarie dell’Oltrepò pavese collinare e montano (ed i suoi corsi d’acqua minori, oltre allo Staffora, alcuni probabilmente aventi caratteristiche tali da ospitare la lontra) e del fiume Po.
Per rendere completo il quadro sulle Aree prioritarie per la biodiversità che ricadono in Oltrepò pavese, va menzionata la presenza nella porzione montana e collinare dell’area oltrepadana di alcune presenze faunistiche di assoluta rilevanza nazionale ed europea. Particolare importanza è assunta dalla popolazione di lupo (Canis lupus), specie che qui sopravvive grazie alla presenza di diverse specie di ungulati selvatici, specie che sono tornate a popolare l’area negli scorsi decenni dopo secoli di assenza. Alcune di queste specie sono ora presenti anche in seguito ad azioni di reintroduzione consapevole (capriolo, Capreolus capreolus), di immissione a scopi venatori (cinghiale, Sus scropha) o di immigrazione da aree contigue nelle quali la specie era stata reintrodotta con successo (cervo, Cervus elaphus).

Ecco che per l’ennesima volta il corridoio Staffora può giocare un ruolo fondamentale di raccordo. 
Sempre Bogliani et al. mettono in evidenza una carenza di informazioni relativa alla fascia meridionale della Pianura Padana lombarda (comprendente l’Oltrepò pavese). In particolare vi è una quasi totale mancanza di informazioni circa la distribuzione dei Chirotteri. La presente ricerca perciò fornisce un contributo di dati, utili a colmare tale lacuna conoscitiva relativa ai pipistrelli.

Il criterio con cui sono state individuate le stazioni di rilevamento è avvenuto su base geografica ed ambientale, volendo indagare i tratti meridionali, centrali e settentrionali dell’area di studio ed al tempo stesso cercando di considerare le diverse tipologie ambientali, sia le più naturali (torrente Staffora ed ex-cave) sia quelle più antropizzate (centro urbano e periferia di Voghera). Le fototrappole sono state collocate preferibilmente in siti di transizione tra ambienti boschivi e aperti e in corrispondenza di varchi e “porte” di accesso all’area di studio dalle aree circostanti.
Proponiamo in seguito una descrizione delle località (5) in cui è stata effettuata la ricerca dei segni di presenza e dove sono state collocate le fototrappole.

· “Le Molinette”. 

Numero di specie contattate: 8
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Figura 5. Immagine satellitare che mostra la posizione della fototrappola nel tratto meridionale del Torrente Staffora.

Tratto meridionale del torrente Staffora nel comune di Voghera, dal confine con Retorbido e Rivanazzano sino al Cowboy’s Guest Ranch.

Questa stazione di rilevamento è molto vasta ed eterogenea, ospitando in essa ambienti di greto, scarpate erbose ed arbustive, incolti, terreni agricoli, prati aridi ed umidi, boschi e radure.

Si tratta di un’area molto importante per la biodiversità, in area di connessione tra l’Appennino settentrionale e la Pianura Padana, essendo l’interro corso del Torrente Staffora considerato Corridoio primario della Rete Ecologica Regionale. 

In un contesto pianeggiante dove gli elementi naturaliformi sono scarsi, il tratto del torrente Staffora tra Rivanazzano e la periferia di Voghera rappresenta un’eccellenza naturalistica, a testimonianza di questo, va citata la presenza in questa stazione della maggior parte delle specie oggetto dello studio.

Importante la presenza in questa stazione del capriolo (Capreolus capreolus ) ricontattato solamente nella stazione di Via Sturla in diretta continuità con la stazione “Le Molinette”.

Durante i numerosissimi sopralluoghi effettuati nell’area, sono state riscontrate alcune criticità, le quali potenzialmente possono generare effetti negativi sulla comunità di mammiferi e non solo. Uno dei problemi è rappresentato dall’esercizio del motocross e del trial lungo tutto l’alveo in sponda sinistra del torrente Staffora, da Rivanazzano fin quasi al tratto urbano a Voghera.

· Via Sturla. 

Numero di specie contattate: 8 
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Figura 6. L’immagine mostra la localizzazione nella fototrappola nel tratto urbano e peri-urbano del Torrente Staffora, nei pressi di via Sturla.
Tratto di torrente inserito nel contesto urbano e peri-urbano di Voghera; nella parte settentrionale subisce maggiormente l’invadenza dell’edificato, mantenendo tuttavia caratteristiche ecologiche interessanti. In prevalenza si riscontra un ambiente caratterizzato da copertura arborea ripariale alternata a macchie di arbusti e radure, prati ed incolti, scarpate erbose ed arbustive e da zone di greto di modeste dimensioni; inoltre vi è la presenza di ambienti di origine antropica quali orti e giardini periurbani.

Questa stazione rappresenta l’area più antropizzata in cui è stato osservato il capriolo, nonché la sola in cui è stato censito il cinghiale (Sus scropha) (pur essendo verosimilmente probabile anche per “Le Molinette”). Queste presenze pare dimostrino ulteriormente che mantenendo spazi non edificati, di raccordo tra l’area agricola e l’ambiente fluviale, si consente alla fauna selvatica una maggiore possibilità di movimento.

· Ponte Romano.

Numero di specie contattate: 3
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Figura 7. Immagine satellitare del tratto urbano del Torrente Staffora in prossimità del Ponte Romano dove viene indicata la posizione della fototrappola.

Questa stazione è inserita nel contesto urbano di Voghera, infatti il livello di antropizzazione è molto elevato, qui ricade il varco da deframmentare illustrato anche dalla Rete Ecologica Regionale, andrebbero quindi favoriti interventi di deframmentazione e di riduzione della dispersione urbana, in modo da preservare l’area da un ulteriore consumo del suolo e contemporaneamente intervenire per ripristinare la continuità ecologica.

Per i mammiferi di dimensioni maggiori, questo sito costituisce senza dubbio un ostacolo (quantomeno) difficile da valicare, come emerge anche dall’assenza di Capreolus capreolus e Sus scropha, non solo da questa stazione ma anche dall’intero tratto di Staffora sino al confine comunale con Cervesina.

Considerate eventuali oggettive difficoltà nell’attuazione di interventi mirati al ripristino/creazione di condizioni ambientali ed ecologiche più favorevoli in loco, si ritiene che, per aumentare la permeabilità dell’area, si debba intervenire nell’area posta ad Est della stazione di Ponte Romano, potenziando gli elementi ecologici esistenti o creandone di nuovi. 

La presente stazione risulta essere la più povera in termini di numero di specie censite. Va inoltre specificato che essa non è stata considerata per lo studio dei Chirotteri.

· “La Rondinella”. 

Numero di specie contattate: 5
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Figura 8. La foto mostra la localizzazione  della fototrappola nel tratto del Torrente Staffora in prossimità della strada “La Rondinella”.

Trattasi di stazione di rilevamento ricadente in ambito urbano e peri-urbano e per certi versi analoga a quella di Via Sturla, con la quale esistono tuttavia alcune differenze. Infatti si riscontrano in questa stazione una maggior ampiezza dell’alveo del torrente, una copertura arborea maggiore (con alberi, prevalentemente Populus alba, P. nigra, Salix sp., e Robinia pseudoacacia, di età più avanzata), una relativa scarsità di radure e terreni prativi a discapito di una presenza più massiccia di vegetazione arbustiva.

· Cave di Oriolo. 

Numero di specie contattate: 8
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Figura 9. Immagine satellitare che indica la posizione della fototrappola in prossimità delle Cave di Oriolo.

Questa stazione è caratterizzata dalla presenza di cave di argilla dismesse da alcuni decenni, rinaturalizzate da vegetazione arborea ed arbustiva spontanea, a prevalenza di pioppi (Populus sp.), salici (Salix sp.) e Alnus glutinosa in prossimità del fondo di cava, con piccole macchie di canneto e tifeto; nell’area sono inoltre presenti piccoli appezzamenti incolti, macchie di arbusti e filari alberati.

Durante sopralluoghi effettuati in seguito a nevicate, è stato possibile constatare alcune impronte di riccio europeo occidentale (Erinaceus europaeus) e nutria (Myocastor coypus).

Le numerose cavità, di dimensioni e profondità diverse, presenti lungo le pareti delle cave, possono essere ricondotti a tentativi di abbozzo di tane da parte di nutria, volpe (Vulpes vulpes) e tasso (Meles meles). La presenza della nutria risulta essere un potenziale fattore di disturbo, in quanto può recare danni alla vegetazione, all’avifauna acquatica e infine alle pareti delle cave.

La vegetazione arborea presente, costituita in larga parte da specie pioniere (salici e pioppi), se arricchita tramite piantumazioni di altre specie (come ad esempio Corylus avellana e Juglans regia), potrebbe essere idonea ad ospitare lo scoiattolo (Sciurus vulgaris), specie non rilevata a Nord del varco di Ponte Romano. Anche grazie a simili interventi, si andrebbe a potenziare le caratteristiche di step stone della stazione in oggetto, posta a pochi chilometri dal Fiume Po e pertanto strategica quale elemento della rete ecologica.

Elenco commentato delle specie.

· Insectivora

Erinaceus europaeus Linnaeus, 1758 riccio europeo occidentale 

Ecologia. Specie ubiquitaria diffusa dalla pianura alle Alpi, di abitudini prevalentemente crepuscolari-notturne, tuttavia dopo forti piogge o in autunno può essere osservato anche di giorno.

Il periodo di attività va da marzo a dicembre e all’approssimarsi dell’inverno la specie entra in letargo.

Distribuzione. Specie diffusa nell’Europa occidentale, presente in tutto il territorio nazionale (isole maggiori comprese) ad eccezione delle regioni orientali dove viene vicariato da Erinaceus concolor.

La specie si rinviene su tutto il territorio lombardo (esclusa parte della fascia alpina), anche se Prigioni et al., nel 2001 presumevano un suo decremento. 
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Figura 10. Distribuzione di Erinaceus europaeus in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
Nel vogherese ne è stata accertata la presenza in ambito urbano, in corrispondenza con il corso del torrente Staffora e presso le cave di Oriolo.

Commento. Si ha la tendenza a pensare, date le sue abitudini notturne, che la reale distribuzione della specie (non oggetto di indagine) nell’area di studio, possa essere stata sottostimata. Le impronte di questo piccolo mammifero insettivoro, sono state trovate solo in corrispondenza di fango e recenti, scarse nevicate, essendo difficili da rilevare durante i mesi meno ricchi di precipitazioni ed aumentando perciò il rischio di sottostimarne la presenza.

Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- Via Sturla.

Osservazioni dirette: un individuo in alimentazione nell’alveo del torrente Staffora, osservato in orario notturno.

- “La Rondinella”.

Segni di presenza: impronte. 

- Cave di Oriolo.

Segni di presenza: impronte.

Conservazione e normativa. Nello specifico di Voghera sarebbe auspicabile il mantenimento della vegetazione lungo le rive dei corsi d’acqua, compresi rogge e rii, evitando perciò le pratiche di taglio e di incendio. Considerata la frammentazione degli elementi ecologici utilizzati dalla specie, sarebbe inoltre opportuna la creazione di siepi e filari di connessione tra i corridoi (Staffora in primis) e le step stone, soprattutto nell’area interessata da agricoltura intensiva, dove verosimilmente il riccio occidentale è assente e che costituisce un elemento che rende impossibile i movimenti e la conseguente comunicazione tra le popolazioni.

Talpa europaea Linnaeus, 1758 talpa europea

Ecologia. Specie attiva all’alba, nel primo pomeriggio e al tramonto, la si può trovare in diversi tipi di terreno fatta eccezione per quelli troppo ricchi di detriti o troppo torbosi, sino a 2200m .
Distribuzione. Specie diffusa in gran parte dell’Europa, in Italia continentale centro-settentrionale. In Lombardia occupa buona parte del territorio regionale. 
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Figura 11. Distribuzione di Talpa europaea in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
In Oltrepò pavese non è da escludersi a priori la presenza di Talpa caeca, sebbene di questa non sia nota alcuna segnalazione (Prigioni et al., 2001), tuttavia, in considerazione di quanto riportato in letteratura, si è portati ad attribuire i segni di presenza riscontrati nell’area di studio a T. europaea.

Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- “Le Molinette”.

Segni di presenza: scavi.

- Via Sturla.

Segni di presenza: attività di scavo (cumuli di terra).

- Cave di Oriolo.

Segni di presenza: attività di scavo (cumuli di terra).

Conservazione e normativa. Le attività di scavo di questa specie possono arrecare danno alle coltivazioni di ortaggi, per questo motivo si ricorre in alcuni casi al controllo della specie tramite trappolaggio ed uso di talpicidi, pratiche che andrebbero evitata (pur non essendo la talpa una specie protetta) in quanto non selettive, e perciò potenzialmente pericolose per altre specie.

· Lagomorpha

Lepus europaeus Pallas, 1778 lepre comune
Ecologia. Specie solitaria, di abitudini prevalentemente crepuscolari-notturne. In Italia la distribuzione interessa tutte le regioni, gli ambienti più favorevoli sono però quelli di pianura e collina, dove sono conservate fasce di vegetazione spontanea e si può osservare una rotazione delle coltivazioni foraggere/cereali.

Distribuzione. Specie diffusa in Europa, Asia ed Africa. La sua presenza in Sud America e Nuova Zelanda è dovuta ad introduzioni. Ampiamente diffusa in tutta Italia, ad eccezione delle aree antropizzate a maggior urbanizzazione e delle quote superiori i 2000 metri s.l.m., dove è sostituita da Lepus timidus.
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Figura 12. Distribuzione di Lepus europaeus in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
In Oltrepò è presente ovunque; nel territorio vogherese è localmente abbondante (in corrispondenza delle Z.R.C.) e la si è contattato in tutta l’area di studio, fatta eccezione per le aree urbane di Via Sturla e Ponte Romano. 

Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- “Le Molinette”.

Segni di presenza: escrementi.

Osservazioni dirette: alcune, relative ad individui adulti.

- “La Rondinella”.

Osservazioni dirette: alcune, relative ad individui adulti. In un’occasione è stato rinvenuto un cucciolo morto.

- Cave di Oriolo.

Segni di presenza: escrementi.

Osservazioni dirette: alcune, relative ad individui adulti.

Conservazione  e normativa. La specie necessita la presenza di elementi quali siepi, macchie arbustive ed incolti, elementi che, perlomeno nella pianura agricola, sono ormai scarsi in questo ambito territoriale. Interventi auspicabili nella gestione del territorio (sia direttamente ricadente nel PLIS sia esterno a questo) dovrebbero perciò andare nella direzione del mantenimento di siepi e filari perimetrali e della vegetazione ripariale. Inoltre andrebbe incentivata la formazione degli elementi sopra citati.
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Figura 13. Lepus europaeus (Voghera; foto F. Gatti).
Sylvilagus floridanus (J. A. Allen, 1890) silvilago o minilepre
Ecologia. Specie alloctona, con abitudini prevalentemente crepuscolari e notturne. Può vivere in una grande varietà di ambienti: campi coltivati, boschi, deserti, praterie, foreste pluviali e boreali. In particolare la specie ha bisogno di una vegetazione densa e cespugliare ove trovare rifugio dai predatori.

Distribuzione. Originaria del Nord e Centro America e introdotta alla fine degli anni ‘60 per scopi venatori. Gli ambienti frequentati in prevalenza sono le zone ripariali dei principali fiumi e affluenti.
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Figura 14. Distribuzione di Sylvilagus floridanus in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).

Ampiamente diffusa in tutto il territorio interessato dal torrente Staffora, nelle cave rinaturalizzate, lungo siepi e filari e presso colture legnose agrarie. Il silvilago, recentemente, ha inoltre colonizzato le aree urbane interessate dalla presenza di siepi ornamentali; nel 2010 è stato contattato in aree immediatamente a ridosso del centro storico quali quelle di Via Kennedy (Guioli et al., dato inedito) e Viale Lomellina (Nardi; com. pers.).
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Grafico 1. Numero di rilevamenti da fototrappola per ciascuna stazione.

Commento. Sylvilagus floridanus è una specie alloctona introdotta in Italia nel 1966 per scopi venatori a Pinerolo a sud-ovest di Torino, lungo le rive del torrente Pellice. Attualmente la specie è presente in gran parte del Nord-Italia ed è in continua espansione. Va considerata naturalizzata in Lombardia e Piemonte.

Il silvilago nelle zone in cui è presente con popolazioni di grandi dimensioni, può provocare danni alle coltivazioni di frumento, mais e giovani piante in fase di crescita, anche di interesse economico come pioppo e vite.

Si è osservato da recenti studi che la specie predilige ambienti con una certa copertura del suolo durante le fasi di alimentazione, al contrario della lepre che utilizza anche ambienti aperti. Andrebbe quindi promossa l’eterogeneità degli ambienti agricoli, in modo da poter assicurare una coesistenza dove possibile delle due specie.

Il silvilago inoltre è veicolo di malattie come la mixomatosi e la E.B.H.S., che possono incidere notevolmente sulla diminuzione delle popolazioni di lepre europea e coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus).

Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- “Le Molinette”.

Rilevazioni da fototrappolaggio: 

31/08/2010 h 00:25;

05/09/2010 h 04:28;

06/09/2010 h 15:29;

06/09/2010 h 15:30;

06/09/2010 h 15:37;

06/09/2010 h 15:47;

07/09/2010 h 18:29;

07/09/2010 h 18:31;

10/09/2010 h 13.51.

Segni di presenza: escrementi.

Osservazioni dirette: numerose, in occasione di quasi tutte le visite effettuate.

- Via Sturla.

Rilevazioni da fototrappolaggio: 

09/09/2010 h 04:23;

11/09/2010 h 20:04;

11/09/2010 h 20:12;

11/09/2010 h 20:13;

11/09/2010 h 21:28;

11/09/2010 h 21:29;

11/09/2010 h 21:31;

11/09/2010 h 21:44;

11/09/2010 h 21:52;

11/09/2010 h 22:41;

12/06/2010 h 20:02;

12/06/2010 h 20:29;

12/06/2010 h 21: 33;

12/06/2010 h 21:40;

12/06/2010 h 22:01;

06/10/2010 h 00:32;

06/10/2010 h 00:32;

06/10/2010 h 00:53;

06/10/2010 h 00:53;

06/10/2010 h 19:36;

08/10/2010 h 19:37;

08/10/2010 h 20:29.

Segni di presenza: escrementi.

Osservazioni dirette: numerose, in occasione di quasi tutte le visite effettuate.

- Ponte Romano.

Segni di presenza: escrementi.

Osservazioni dirette: sporadiche.

- “La Rondinella”.

Segni di presenza: escrementi.

Osservazioni dirette: numerose, in occasione di quasi tutte le visite effettuate. Rinvenuti individui morti in corrispondenza con l’ingresso di una tana di Vulpes vulpes.

- Cave di Oriolo.

Rilevazioni da fototrappolaggio:

19/12/2010 h 08:12;

19/12/2010 h 23:48;

19/12/2010 h 05:19;

19/12/2010 h 05:23.

Segni di presenza: escrementi

Osservazioni dirette: numerose, in occasione di quasi tutte le visite effettuate.

[image: image25.emf]0

1

2

3

4

5

6

7

8

010203040506070809101112131415161718192021222324


Grafico 2. Distribuzione temporale dei rilevamenti da fototrappola.
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Figura 15. Sylvilagus floridanus (“Le Molinette” 06/09/10). 
· Rodentia

Sciurus vulgaris Linnaeus, 1758 scoiattolo
Ecologia. La specie si può trovare dalla pianura sino al limite superiore della vegetazione arborea, non oltre i 2500m s.l.m. Predilige boschi maturi di conifere preferibilmente plurispecifici e disetanei, di dimensioni superiori ai 100 ha, comune anche nei boschi di latifoglie e in quelli misti.

Distribuzione. Diffusa nella Regione Paleartica. In Italia manca solo dalle isole maggiori e minori e dalle aree prive di un’adeguata copertura forestale. 
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Figura 16. Distribuzione di Sciurus vulgaris in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
In Oltrepò pavese è diffusa nella fascia collinare e montana, mentre la sua distribuzione è frammentaria nell’area pianeggiante. In comune di Voghera, la sua presenza è circoscritta al tratto meridionale del torrente Staffora.

Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- “Le Molinette”.

Segni di presenza: rinvenuto un nido invernale.

- Via Sturla.

Osservazioni dirette: un individuo (Guioli, com. pers.).

Conservazione e normativa. Si ritiene necessario attivare misure di deframmentazione degli habitat boschivi ricadenti nell’ambito del torrente Staffora e di potenziamento della copertura arborea lungo le sponde del torrente stesso e dele cave rinaturalizzate di Oriolo, al fine di mantenere la comunicabilità tra gli ambienti boschivi del vogherese e le colline oltrepadane, dalle quali la specie può dar luogo ad una fase di colonizzazione di nuove aree e del conseguente ampliamento del proprio areale.

Si ritiene opportuno monitorare l’area al fine di verificare l’eventuale presenza di S. carolinensis, specie alloctona presente in Piemonte e ritenuta un fattore limitante la presenza della specie autoctona (a causa della competizione interspecifica, che vede prevalere S. carolinensis). Un eventuale, auspicabile monitoraggio, è possibile tramite posizionamento di appositi “tubi” in cui viene posta un’esca, tubi con pareti appiccicose aventi lo scopo di prelevare ciuffi di pelo, che in seguito ad analisi del DNA, possono fornire le informazioni circa la presenza dell’una o dell’altra specie. 
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Figura 17. Sciurus vulgaris (Oltrepò pavese, foto F. Gatti).
Myocastor coypus (Molina, 1782) nutria
Ecologia. Specie alloctona, di abitudini prevalentemente notturne. La nutria è legata a vari ambienti acquatici, tra i quali rogge canali e fiumi con correnti non elevate e zone di acque lentiche come stagni lanche e paludi, provviste di una fascia di vegetazione ripariale sufficientemente estesa e continua.

Distribuzione. Specie alloctona originaria del Sud America e introdotta in diversi continenti, tra cui l’Europa. In Italia la sua introduzione risale ai primi anni ’50 ed ora la specie è presente su gran parte del territorio nazionale. Nel vogherese la si rinviene in tutti gli ambienti acquatici.
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Figura 18. Distribuzione di Myocastor coypus in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
Commento. Questa specie alloctona è ben nota ai più, per via dei danni che provoca agli argini dei corsi d’acqua, scavandoli in profondità per costruire le proprie tane. Non è questo l’unico problema che la presenza della nutria pone, infatti essa può anche arrecare danni alle coltivazioni (soprattutto mais e frumento) ed alla vegetazione palustre. Inoltre, schiacciandone le uova ed i pulcini, la nutria è un fattore di disturbo anche per l’avifauna acquatica. Questa problematica è da ritenersi concreta in questo territorio, considerato che tra le specie ornitiche potenzialmente a rischio ve ne sono alcune (Anas platyrhynchos, Gallinula chloropus, Fulica atra, Himantopus himantopus, Sterna hirundo) accertate come nidificanti nel territorio vogherese. In ultima analisi, tenendo anche conto del fatto che la nutria è veicolo di Leptospirosi, in futuro potrebbe essere necessario intervenire per contenerne la popolazione, anche se interventi estemporanei e non coordinati a livello territoriale ampio, sono verosimilmente inutili, in quanto la specie ri-colonizzerebbe in tempi piuttosto brevi l’area dalla quale è stata eradicata.

Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- “Le Molinette”.

Segni di presenza: impronte, escrementi.

- Via Sturla.

Segni di presenza: impronte, escrementi.

- Ponte Romano.

Segni di presenza: impronte.

Osservazioni dirette: alcune relative ad individui adulti.

- “La Rondinella”.

Segni di presenza: impronte, escrementi e tane.

- Cave di Oriolo.

Segni di presenza: impronte.

Osservazioni dirette: individui isolati in diverse occasioni.
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Figura 19. Myocastor coypus (Oltrepò pavese, foto F. Gatti).
Rattus norvegicus (Berkenhout, 1769) surmolotto
Ecologia. Il Surmolotto occupa principalmente ambienti più o meno antropizzati, di aperta campagna spesso in corrispondenza di siti malsani e degradati e più raramente ambienti arboricoli. 
Distribuzione. Originario delle regioni centro-settentrionali asiatiche, la sua presenza si estende sicuramente su tutto il territorio regionale, esclusi i rilievi alpini elevati.
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Figura 20. Distribuzione di Talpa europaea in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
Commento. La specie è presumibilmente presente in diverse altre località dell’area di studio e si ritiene pertanto che, a seguito di future eventuali indagini mirate alla comunità di micromammiferi, possa risultare molto più frequente di quanto emerso dalla presente ricerca, ricerca che non contemplava la famiglia Muridae tra quelle indagate.
Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- Cave di Oriolo.

Rilevazioni da fototrappolaggio: 

09/12/2010 h 18:26 – 23:49;

10/12/2010 h 00:35 – 06:18;

10/12/2010 h 18:48 – 23.57;

11/12/2010 h 00:18 – 06:58;

11/12/2010 h 18:48 – 21.28;

12/12/2010 h 00:41 – 06.43;

12/12/2010 h 18:47 – 23.36;

13/12/2010 h 00:03 – 05.53;

13/12/2010 h 18:09 – 23.50;

14/12/2010 h 00:02 – 05.48;

14/12/2010 h 18:24 – 23.17;

15/12/2010 h 01:30 – 05.59;

15/12/2010 h 18:25 – 20.41;

17/12/2010 h 20:27 – 21.31;

19/12/2010 h 19:12 – 21.30;

20/12/2010 h 04:37 – 20.03;

21/12/2010 h 03:32.

· Carnivora

Vulpes vulpes (Linnaeus, 1758) volpe
Ecologia. La specie frequenta ambienti diversi: periurbani, coltivi e boschivi.

Distribuzione. Diffusa in larga parte dell’emisfero boreale (Europa, Nord America, Asia e Africa settentrionale). È stata introdotta in Australia e nelle isole Falkland. Ovunque in Italia.
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Figura 21. Distribuzione di Vulpes vulpes in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
Per quanto riguarda il contesto locale, la specie è diffusa su tutto il territorio interessato dal corso del torrente Staffora, nelle Cave di Oriolo e in ambito urbano ed agricolo.
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Grafico 3. Numero di rilevamenti da fototrappola per ciascuna stazione.

Commento. Essendo una specie molto adattabile ed anche antropofila pare manifestare uno status locale favorevole.
Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- “Le Molinette”.

Rilevazioni da fototrappolaggio: 

25/07/2010 h 04:14;

25/07/2010 h 09:30; 

26/07/2010  h 18:54.

Osservazioni dirette: 1 maschio adulto (12.10)

- Via Sturla.

Rilevazioni da fototrappolaggio: 

21/07/2010 h 23:19 (cuccioli);

21/07/2010 h 23:19 (cuccioli);

23/07/2010 h 05:26 (cuccioli);

23/07/2010 h 5:31 (cuccioli);

19/09/2010 h 20.39;

04/10/2010 h 11:33;

09/10/2010 h. 23:06.

Osservazioni dirette: 1 femmina (29.09)

- Ponte Romano.

Rilevazioni da fototrappolaggio: 

17/10/2010 h 20:33;

23/10/10 h 19:59;

24/10/2010 h 01.39.

- “La Rondinella”.

Segni di presenza: tana e impronte.

- Cave di Oriolo.

Rilevazioni da fototrappolaggio: 

29/11/2010 h 05:20;

17/12/2010 h 08:36;

19/12/2010 h 09:39.
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Grafico 4. Distribuzione temporale dei rilevamenti da fototrappola.
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Figura 22. Vulpes vulpes (“Le Molinette”, 26/07/10).
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Figure 23, 24, 25. Tana di Vulpes vulpes (Via Sturla; foto F. Gatti).
Meles meles (Linnaeus, 1758) tasso
Ecologia. Specie solitaria di abitudini prevalentemente notturne, che frequenta ambienti molto diversi, da quelli intensamente coltivati di pianura a quelli alpini con presenza di boschi e radure. Lungo le fasce golenali dei fiumi le sue tane sono localizzate su terrazzi primari o secondari, dove esiste una discreta copertura vegetale, costituita principalmente da robinia (Robinia pseudoacacia) e sambuco (Sambucus nigra).
Distribuzione. La specie è presente in tutta Europa, ad eccezione delle regioni del nord della Scandinavia. In Italia è diffuso in tutta la penisola, mentre manca in Sardegna e in Sicilia.
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Figura 26. Distribuzione di Meles meles in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
Presente in tutto il territorio dell’Oltrepo pavese, appare tuttavia che abbia una distribuzione frammentaria, probabilmente in funzione della disponibilità di ambienti idonei che, al di fuori degli ambiti fluviali e di ex-cava, sono molto scarsi o addirittura assenti.
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Grafico 5. Numero di rilevamenti da fototrappola per ciascuna stazione.

Commento. Manca dal tratto urbano di Staffora e non mai stato contattato in località esterne all’area di studio. In considerazione di quanto affermato sopra circa la frammentarietà del proprio areale in ambito di pianura, è auspicabile che vengano create o potenziate gli elementi verdi di connessione tra i corridoi principali e secondari e le step stone. Inoltre lungo i corsi d’acqua, soprattutto quelli minori, sarebbe opportuno creare fasce tampone alberate e cespugliati, così da fornire al tasso situazioni idonee allo scavo di tane ed alla sua riproduzione.

Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- “Le Molinette”.

Rilevazioni da fototrappolaggio: 

10/09/2010 h 23:58.

Osservazioni dirette: 1 maschio adulto (12.10)

- Cave di Oriolo.

Segni di presenza: impronte e peli.
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Grafico 6. Distribuzione temporale dei rilevamenti da fototrappola.
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Figura 27. Meles meles (“Le Molinette”, 10/09/10).

· Arctiodactyla

Sus scropha Linnaeus, 1758 cinghiale
Ecologia. Diffuso dagli ambienti di macchia mediterranea, fino ai boschi di conifere e latifoglie delle regioni montane e sub montane. Nonostante la diversità degli ambienti utilizzati esistono elementi comuni costanti, quali ad esempio:la presenza di un fitto sottobosco e la disponibilità di acqua che rendono per alcuni aspetti gli habitat occupati dalla specie piuttosto caratteristici.

Distribuzione. La specie è presente in gran parte dell’Europa, del Nord Africa, del Medio Oriente e dell’Asia. Introdotto di recente anche in Nord e Sud America e in Australia.

In Italia il cinghiale è diffuso su tutto l’arco appenninico e alpino, in Sicilia e in Sardegna.
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Figura 28. Distribuzione di Sus scropha in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
In provincia di Pavia la specie è presente prevalentemente nella parte montana e collinare dell’Oltrepò, ma sono frequenti “incursioni” anche in ambito planiziale, mostrando un’apparente tendenza alla colonizzazione di nuovi territori e facendo presumere che sia in atto da parte della specie un ampliamento del proprio areale di distribuzione.
Commento. La sua presenza nell’area di studio sembrerebbe occasionale, essendo quindi gli individui che vi ricorrono, animali in dispersione giovanile ed espansione dell’areale.

Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- Via Sturla.

Rilevazioni da fototrappolaggio:

Segni di presenza: impronte di diversi individui, tra cui verosimilmente alcuni “striati” (21.05); (Gatti B., Sardo F.; com. pers.)

Osservazioni dirette: 

Conservazione e normativa.
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Figura 29. Sus scropha (Oltrepò pavese; foto F. Gatti).
Capreolus capreolus (Linnaeus, 1758) capriolo 

Ecologia. Tipico degli ambienti ecotonali, ovvero zone cespugliate di transizione verso il bosco, frequenta inoltre boscaglie di tipo semiruderale e golenale, nonché ambienti rurali aperti purché dotati di piccoli boschetti, siepi o fossi alberati. In alcune situazioni favorevoli potrebbe vivere anche nella pianura Padana, così come lungo il corso dei fiumi.

L’attività della specie è sincronizzata con l’alba e il tramonto.

Distribuzione. Specie diffusa nella Regione Paleartica. In Europa è presente la sottospecie nominale Capreolus c. capreolus, dal Portogallo all’Ucraina, dalla Russia Bianca all’Asia Minore. In Italia si rinviene su tutto il territorio nazionale ad esclusione delle aree a più elevata antropizzazione.
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Figura 30. Distribuzione di Capreolus capreolus in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
In provincia di Pavia è in fase di espansione dell’areale. A testimonianza di questa tendenza, nel 2001, Merli & Meriggi evidenziavano che, nel 2000, la specie era presente alle quote più basse dell’area collinare oltrepadana, area dalla quale risultava assente nel 1996. Negli ultimi anni sono aumentate le osservazioni di caprioli in numerose località della parte pianeggiante dell’Oltrepò pavese, fatto che induce a pensare che la fase di colonizzazione di nuove aree sia tuttora in corso.

A Voghera è diffuso in quasi tutto il territorio comunale, fatta eccezione per il centro storico, alcune aree periferiche ad elevata urbanizzazione ed il tratto settentrionale del torrente Staffora. 
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Grafico 7. Numero di rilevamenti da fototrappola per ciascuna stazione.

Commento. Anche in aperta campagna sono stati rinvenuti diversi segni di presenza (impronte). In tutti  i tipi di ambienti boschivi (legnose agrarie, boschi ripariali di Staffora, siepi e filari in ambito agrario) ricadenti nel territorio comunale di Voghera, si è potuto rilevare la specie tramite ritrovamento di segni di presenza (fregoni, escrementi ed impronte) ed osservazioni dirette.

Nell’area di studio il capriolo non è stato contattato nel tratto di Staffora a Nord della strada statale xx (Ponte Romano) e nelle vecchie cave di argilla di Oriolo. Probabilmente, la sua assenza dalla zona conosciuta come “La Rondinella” è dovuta al fatto che in corrispondenza del sopra citato Ponte Romano, l’alveo del torrente Staffora subisce una strozzatura ed è inglobato dall’edificato urbano, rappresentando un elemento di ostacolo per i mammiferi di una certa taglia come Capreolus capreolus. Come evidenziato anche nei documenti della RER, il tratto di Staffora sopra menzionato, è di fatto una barriera ecologica di sicuro impatto negativo sui movimenti della fauna, in quanto non permeabile.

Sarebbe, per quanto sin qui considerato, auspicabile il potenziamento dei corridoi ecologici secondari, potenziandone (o creandone laddove non vi sia)  la connessione con quello primario (Staffora), sia a Nord sia Sud del Ponte Romano.

Nell’area delle cave di Oriolo invece, sebbene sia interessata da una abbondante copertura arborea, come detto il capriolo non è stato contattato nel periodo della ricerca. Questo potrebbe essere dovuto al fatto che in alcuni anni (come ad esempio il 2010), le cave vengono quasi completamente allagate dall’acqua di falda. Potrebbe essere questo un fattore che determina l’assenza, altrimenti difficilmente, del capriolo, la cui presenza è stata accertata nelle aree circostanti, anche se ecologicamente meno idonee ad ospitare la specie.

La sua presenza nell’area di studio è quindi relativa al solo tratto a Sud del Ponte Romano fino al limite comunale con Retorbido e Rivanazzano, e al di fuori dell’area considerata, non presenta più interruzioni sino ai rilievi appenninici.

Sintesi, stazione per stazione, delle rilevazioni effettuate.

- “Le Molinette”.

Rilevazioni da fototrappolaggio:

27/07/2010 h 12:09 (indeterminato);

06/09/2010 h 17:49 (femmina-subadulto);

11/092010 h 8:28 (femmina-subadulto-stesso individuo del 06/09/2010).

Segni di presenza: numerose impronte.

Osservazioni dirette: 1 maschio adulto (12.10)

- Via Sturla.

Rilevazioni da fototrappolaggio:

02/09/2010 h 07:18  (1 femmina subadulta);
04/09/2010 h 07:57 (1 maschio adulto);

04/09/2010 h 07:57 (1 maschio adulto);

04/09/2010 h 07:57 (1 maschio adulto);

08/09/2010 h 01:38 (1 adulto);

14/09/2010 h 06:45 (1 femmina adulta).

Segni di presenza: impronte, fregoni.

Osservazioni dirette: 1 femmina (29.09).
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Grafico 8. Distribuzione temporale dei rilevamenti da fototrappola.

Conservazione e normativa. Alcune aree del vogherese sono indubbiamente vocate per questa specie e si ritiene perciò che vadano mantenute tali. Nello specifico tutta la fascia fluviale dello Staffora a Sud del centro abitato è particolarmente adatta, considerata la presenza di ambienti di ecotono. Vanno indubbiamente potenziate o create le fasce tampone nelle zone in cui il torrente è più canalizzato ed è indispensabile che vengano creati dei corridoi verdi di connessione con i siti (esterni all’area di studio) in cui il capriolo sussiste.

Il disturbo antropico potrebbe incidere negativamente in alcune situazioni particolari, si ritiene ad esempio, che nell’area di “Le Molinette”, sia opportuno vietare lo svolgimento di pratiche del tutto incompatibili con un parco naturale (di qualsiasi tipologia esso sia) ed altamente impattanti in modod negativo su specie molto sensibili allo stress da disturbo come il capriolo. Nello specifico va menzionato lo svolgimento di manifestazioni di guerre simulate, attività che (oltre a lasciare rifiuti, pallini e tabelle, nell’ambiente) prevedono la partecipazione di più persone con notevole inquinamento acustico e largo utilizzo dell’area in cui vengono svolte.
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Figura 31. Capreolus capreolus, femmina (Via Sturla, 02/09/10).
[image: image49.jpg]



Figura 32. Fregone di Capreolus capreolus su Robinia pseudoacacia (Voghera; foto F. Gatti).
Specie potenzialmente presenti.

· Lagomorpha

Oryctolagus cuniculus (Linnaeus, 1758) coniglio selvatico

Ecologia. Gli ambienti frequentati dalla specie sono le aree golenali e le zone ripariali dei fiumi, dove il coniglio selvatico trova terreno adatto allo scavo e vegetazione naturale abbondante tale da garantire riparo dai predatori.

La specie è attiva al crepuscolo, durante le ore notturne e al mattino presto.

Distribuzione. Diffusa nell’Europa meridionale e centrale ed in alcune isole del mediterraneo e britanniche. La sua presenza in altri continenti è dovuta a introduzioni. In Italia la sua diffusione riguarda in modo particolare il corso dei fiumi nella Pianura Padana.
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Figura 33. Distribuzione di Oryctolagus cuniculus in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
Commento. Considerato la presenza del coniglio selvatico lungo le sponde pavesi del fiume Po ed il ruolo di corridoio ecologico ricoperto dal torrente Staffora, tra l’asta fluviale del Po stesso e l’area oltrepadana, si tende a non escludere un’eventuale presenza della specie nel territorio vogherese interessato dallo Staffora, nonostante non vi siano state segnalazioni nel corso della ricerca. 

Conservazione e normativa. Per permettere che questa specie possa eventualmente colonizzare il territorio considerato dalla presente ricerca, si ritiene sia fondamentale il mantenimento della fascia arborea lungo il tratto conclusivo del torrente Staffora in prossimità dello sbocco nel fiume Po.
· Rodentia

Hystrix cristata Linnaeus, 1758 istrice
Ecologia. Specie schiva, tipica di luoghi boscosi e cespugliosi, dove a zone collinari si alternano campi coltivati e dense macchie. La sua espansione può raggiungere e superare anche i 900 metri sul livello del mare.

Di abitudini principalmente notturne.

Distribuzione. Specie presente nell’ Africa centro-settentrionale e in Europa, dove però la sua diffusione è limitata solo alla Sicilia, all’Isola d’Elba e alla penisola italiana.

In Italia la specie occupa la porzione di territorio che va dalla parte meridionale della penisola fino all’Emilia-Romagna; di  la specie ha conosciuto una notevole espansione verso nord, arrivando a colonizzare anche la porzione sud-orientale della Lombardia.
Commento. Nell’Oltrepò pavese l’istrice risulta essere piuttosto ben distribuita nella fascia collinare, essendosi, negli ultimi anni, moltiplicate le segnalazioni. Se consideriamo il solo 2010 sono note segnalazioni facenti riferimento a:

· osservazioni dirette: Torrazza Coste (Marini, com. pers.) e Ponte Nizza (Tomò, com. pers.); 

· ritrovamento di segni di presenza, perlopiù aculei;

· rilevamento da fototrappolaggio: alcuni filmati di un individuo in località Vignola, Ponte Nizza (Gatti, dato inedito).

Appare evidente che la specie sia in fase di ampliamento del proprio areale di distribuzione. Riteniamo pertanto che il torrente Staffora (ed in misura minore i corsi d’acqua secondari) possa svolgere il ruolo di corridoio ecologico, permettendo alla specie di raggiungere (sempre che non l’abbia già fatto) la porzione vogherese di Pianura Padana. In particolare la presenza accertata dell’istrice nel comune di Ponte Nizza, a poche centinaia di metri dal torrente Staffora, portano a supporre che la specie possa giungere nel vogherese.

Conservazione e normativa. La specie è contemplata nell’Allegato IV della Direttiva Habitat.
· Carnivora

Mustela nivalis Linnaeus, 1766 donnola

Ecologia. La specie frequenta gli ambienti più diversi, da quelli prevalentemente coltivati e suburbani a quelli boschivi ed incolti. L’attività della specie nell’arco dell’anno è ripartita equamente tra giorno e notte.

Distribuzione. Specie presente in Nord Africa, nell’America e nell’Asia settentrionale, diffusa in tutta Europa ad eccezione dell’Irlanda e dell’Islanda. Presente in tutta Italia piccole isole escluse.

La specie è diffusa in tutto il territorio lombardo, ad eccezione delle aree con un alto livello di urbanizzazione.
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Figura 34. Distribuzione di Mustela nivalis in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
Commento. Nel 2010 sono note due segnalazioni per questa specie nel territorio comunale di Casei Gerola, confinante ad Ovest con quello di Voghera; la prima riguarda il rinvenimento di una animale ucciso da un’auto a poche decine di metri dal torrente Curone (Gatti, dato inedito), la seconda fa riferimento all’osservazione diretta di un individuo presso il Parco “Le Folaghe” (Tiso, com. pers.). Entrambi i siti sopra citati sono posti a pochi chilometri di distanza dall’area di studio e, sebbene non vi siano particolari elementi ecologici (corridoi e/o step stone) che mettano in collegamento gli uni all’altra. È d’altra parte vero che non vi sono neppure barriere che rendano impossibile o particolarmente difficoltoso lo spostamento della specie e la sua colonizzazione dell’area di studio (ritenuta idonea alle sue necessità ecologiche), sempre che la sua presenza in essa non sia già ora un fatto reale, considerata la notevole difficoltà nel rilevarla e la conseguente, elevata probabilità di sottostima.
Mustela putorius Linnaeus, 1758 puzzola

Ecologia. La puzzola è un carnivoro con abitudini prevalentemente solitarie e territoriali, frequenta una grande varietà di habitat secondo la disponibilità delle prede, anche se non è strettamente legata agli ambienti umidi, sembra manifestare una certa preferenza per quelli ripariali dei cori d’acqua.

Distribuzione. Presente in tutta Europa, ad eccezione delle dell’Irlanda e delle isole del Mediterraneo.

In Italia la distribuzione risulta piuttosto frammentata, la specie infatti manca in alcune aree delle Alpi, degli Appennini e della pianura Padana.

Nel territorio lombardo, la puzzola, è presente soprattutto lungo le fasce fluviali dei maggiori corsi d’acqua.
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Figura 35. Distribuzione di Mustela putorius in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
Commento. Nel 2010 sono note due segnalazioni per questa specie nel territorio comunale di Casei Gerola, confinante ad Ovest con quello di Voghera; la prima riguarda il rinvenimento di una animale ucciso da un’auto a poche decine di metri dal torrente Curone (Gatti, dato inedito), la seconda fa riferimento all’osservazione diretta di un individuo presso il Parco “Le Folaghe” (Tiso, com. pers.). Entrambi i siti sopra citati sono posti a pochi chilometri di distanza dall’area di studio e, sebbene non vi siano particolari elementi ecologici (corridoi e/o step stone) che mettano in collegamento gli uni all’altra. È d’altra parte vero che non vi sono neppure barriere che rendano impossibile o particolarmente difficoltoso lo spostamento della specie e la sua colonizzazione dell’area di studio (ritenuta idonea alle sue necessità ecologiche), sempre che la sua presenza in essa non sia già ora un fatto reale, considerata la notevole difficoltà nel rilevarla e la conseguente, elevata probabilità di sottostima.
Martes martes (Linnaeus, 1758) martora

Ecologia. Di abitudini prevalentemente notturne, la specie sembra frequentare zone forestali,sia a conifere che a latifoglie, evitando gli agglomerati urbani.

Distribuzione. Presente in tutta Europa isole comprese, sino alla Siberia occidentale.

In Italia, la specie è presente lungo tutto l’arco alpino e appenninico Sardegna, Sicilia e Isola D’Elba comprese. La martora risulta essere presente solo nella porzione alpina e prealpina della Lombardia, con l’eccezione di alcune località della Valle del Ticino in territorio provinciale di Pavia (Bogliani, com. pers.). 
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Figura 36. Distribuzione di Martes martes in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
Commento. Recentemente ne è stata accertata la presenza (per mezzo di fototrappolaggio), lungo l’asta del Fiume Ticino, nell’ambito territoriale ricadente in provincia di Pavia (Bogliani, com. pers.). Considerata l’elevata elusività della puzzola e tenuto, appunto, conto della sua presenza lungo il Ticino, non riteniamo di escluderne la presenza lungo il torrente Staffora.

Martes foina (Erxleben, 1777) faina

Ecologia. Specie solitaria, che frequenta foreste ed aree suburbane, luoghi caldi e rocciosi dalla pianura fino ai 2000m di quota in estate.

In Europa centrale la faina è strettamente legata agli ambienti urbani, questo fatto sembra essere connesso alla presenza della martora, infatti il sinantropismo della faina si mostra solo quando le due specie coesistono.

Distribuzione. La faina ha una distribuzione che va dalla Danimarca sino alla penisola iberica e da questa fino alla Cina Settentrionale.

La specie è presente su tutto il territorio della penisola Italiana, in Lombardia la specie sembra essere distribuita in modo regolare su tutto il territorio, con l’eccezione della fascia di pianura maggiormente antropizzata.
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Figura 37. Distribuzione di Martes foina in Lombardia (da Prigioni et al., 2001).
Commento. Nonostante la mancata raccolta di dati che ne attestino la presenza, si è portati a supporre che nella realtà la faina faccia parte della fauna vogherese. La tendenza è perciò quella di ritenere che sia verosimilmente presente all’interno dell’area di studio (ovvero quella che indubbiamente possiede, più di ogni altra, caratteristiche ecologiche idonee), tuttavia la mancanza di dati costringe a porla tra le specie potenziali.
Risultati

Il numero totale di specie di mammiferi censite è 17. Il gruppo più rappresentato risulta essere quello dei Chirotteri con 6 specie, più Rhinolophus ferrumequinum e Plecotus sp., entrambe rinvenute ad una distanza relativamente breve dall’area di studio, inducendo a ritenere che possano essere potenzialmente presenti anche all’interno di questa. Tra i Chirotteri vi sono anche le uniche specie prioritarie per la conservazione (Direttiva Habitat).

Le specie più frequenti sono risultate essere Lepus europaeus, Myocastor coypus e Vulpes vulpes, censite (tramite fototrappolaggio, rilievo di segni di presenza o osservazione diretta), in tutte le stazioni indagate. Tra i pipistrelli l’unica pecie ubiquitaria è emerso essere Pipistrellus khulii.

Le stazioni più ricche di specie sono quelle meno interessate dalla presenza antropica e dall’invadenza dell’edificato.
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 Grafico 9. Percentuale di abbondanza dei singoli ordini sul totale (incluse le specie non oggetto di indagine).
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Grafico 10. Numero di specie censite per singola stazione (esclusi i Chirotteri).
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Figura 38. Abbondanza di specie per singola stazione (esclusi i Chirotteri).
Checklist.

	Stazione di rilevamento

Specie 
	“Le Molinette”
	Via Sturla
	Ponte Romano
	“La Rondinella”
	Cave di Oriolo
	Staffora a Oriolo*

	Ordine:  Insectivora
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Erinaceidae
	
	
	
	
	
	

	1 - Erinaceus europaeus
	
	X
	
	X
	X
	

	Famiglia: Talpidae
	
	
	
	
	
	

	2 – Talpa europaea
	X
	X
	
	
	X
	

	Ordine: Chiroptera
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Vespertilionidae
	
	
	
	
	
	

	3 – Myotis myotis/blythii
	X
	
	
	
	X
	

	4 - Pipistrellus kuhlii
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	5 - Pipistrellus pipistrellus
	
	X
	
	
	X
	

	6 - Nyctalus noctula
	
	
	
	
	
	X

	7 - Hypsugo savii
	X
	X
	X
	
	X
	X

	8 - Eptesicus serotinus
	X
	
	X
	X
	X
	X

	Ordine: Lagomorpha
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Leporidae
	
	
	
	
	
	

	9 - Lepus europaeus
	X
	
	
	X
	X
	

	10 - Sylvilagus floridanus
	X
	X
	X
	X
	X
	

	Ordine: Rodentia
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Sciuridae
	
	
	
	
	
	

	11 - Sciurus vulgaris
	X
	X
	
	
	
	

	Famiglia: Myocastoridae
	
	
	
	
	
	

	12 - Myocastor coypus
	X
	X
	X
	X
	X
	

	Ordine: Rodentia
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Muridae
	
	
	
	
	
	

	13 - Rattus norvegicus
	
	
	
	
	X
	

	Ordine: Carnivora
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Canidae
	
	
	
	
	
	

	14 - Vulpes vulpes
	X
	X
	X
	X
	X
	

	Famiglia: Mustelidae
	
	
	
	
	
	

	15 – Meles meles
	X
	
	
	
	X
	

	Ordine: Arctiodactyla
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Suidae
	
	
	
	
	
	

	16 - Sus scropha
	
	X
	
	
	
	

	Famiglia: Cervidae
	
	
	
	
	
	

	17 - Capreolus capreolus
	X
	X
	
	
	
	

	Specie potenzialmente presenti
	
	
	
	
	
	

	Ordine: Chiroptera
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Rhinolophidae
	
	
	
	
	
	

	Rhinolophus ferrumequinum.
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Vespertilionidae
	
	
	
	
	
	

	Plecotus sp..
	
	
	
	
	
	

	Ordine: Lagomorpha
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Leporidae
	
	
	
	
	
	

	Oryctolagus cuniculus.
	
	
	
	
	
	

	Ordine: Rodentia
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Hystricidae
	
	
	
	
	
	

	Hystrix cristata.
	
	
	
	
	
	

	Ordine: Carnivora
	
	
	
	
	
	

	Famiglia: Mustelidae
	
	
	
	
	
	

	Mustela nivalis; Mustela putorius; Martes foina; Martes martes.


	
	
	
	
	
	


* Stazione considerata solo per l’indagine della chirotterofauna

Considerazioni

Si ritiene opportuno proseguire la ricerca tramite fototrappolaggio indirizzata ai taxa oggetto di questa indagine ed altri eventuali. 
In particolare si ritiene molto importante dare continuità al monitoraggio nelle aree di “Le Molinette” e delle Cave di Oriolo, in qualità di zone di contatto diretto tra sottoecoregioni e considerate pertanto virtuali “porte d’accesso”. Tale proposito è motivato dalla volontà di verificare un eventuale fenomeno di colonizzazione di nuove aree, in considerazione delle caratteristiche di corridoio ecologico del torrente Staffora, 
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